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ARGOMENTO 

• ■ t * 

♦ 

JfV. Ifidcva Atlante nella parte pih occiden- 
tale adla Spagna, e verifimilmente nel? anti- 
ca Gade , ricco padre di fette figlie eonofeiute 
fono il nome delle la di fratte flette, e f altre 
fette dal nome della Diva lor madre , chiama- 
te Efperidi. E s celebre fratte tante imprefe <f 
Alcide la conquifta de* pomi (Toro, che nel giar- 
dino di e fe da* un fiero Drago fi cuflodwano, 
e fu appunto in quefl * occafione , che egli le libe- 
rò da Pirati emiffarj di Bufiride, ed ottenne 
di fuccedere ad Atlante nel? incarico di fofle- 
tiere il Cielo . Siccome fi legge in Igino, e in 
Ovidio che una delle Efpertdi per nome Elettra 
fu moglie di D ardano, da* di cui difendenti 
ricono fee V Et r uria i fuoi primi He, e di cui 
una delle più antiche Città di effa vanta i 
Natali, ho riunito quefti due tratti d* Moria 
per il foggetto del prefente Dramma , lufingan* 
domi che vi pojfa trafparire una felice allufio- 
ne a due figli Augufti , che fono adeffo il fog- 
getto de pubblici voti, e che almeno per quefl a 
ragione riufeir poteffe un giocondo fpettacolo 
alT immortai Genitrice, che fa la gloria delt 
età nofira, e farà la meraviglia, e V invidia 
de\fecoli avvenire . Bafia che gli amori di D ar- 
dano, e d'Alcide non fi riguardino che come 
pure epifodj immaginati a filo fine (f intro- 

A 2 durre 



durre un qualche interefe in uri azione tea- 
trale, in cui non pareva che convenijfero , tu 
circoli 'anze di pubblica letìzie r, i [oggetti tra- 
vici e che P aver fati ufo nel decorfo del Dram- 
M e della. Cometa ultimamente oferyata 
prefo la coflellazion del Dragone , « , deff ultima 
JEcclife filare, due fenomeni cele/lt , chetano 
per derto modo V epoca fortunata diquefii fau- 
fli avvenimenti, non fi confiden, che come un 
capriccio poetico fuggerito forfè , e giufltfkato 
dal carattere f Atlante il più celebre Apre- 
mmo de tempi favolo fi . 
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ATLANTE 

ELETTRA) 

) lue figlie 

T A I G E T E ) 

ALCIDE 

D ARDANO 

Coro delle figlie d'Atlante y o fia delle 
Efpericìi . 

Cor 0 di Pirati . 
Coro di Deità marine. 
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SCENA PRIMA. 

Viale ombro/o, che conduce alla Reggia di 
Atlante . Da una parte un cancello magni' 
fico, che ferve <T Ingrefo al giardino, c 
daW altra parte del Regio Palazzo. 

Alcide foto. - • • 

I^Ccori , Alcide , al fatai pattò . E' quefto 
Degli aurei pomi ad Eurifteo promefli 
Il vietato giardino. Invan gli afeofe 
In quella della terra ultima fponda 
11 faggio Atlante; un formidabil Moftro 
Ne veglia invano alla difefa,e folo 
Neirimprefa funefta 
Da'bell occhi d'Elettra Amor t'arreffa. 
Vaghe luci adorate, 
Arbitre del cor mio, 
Come (offrir pofs'io 
Di mirarvi fdegnate ? 
Ah s'appaghi una volti 
Quella gloria tiranna , 
Che tanto mi coftò . MI veda Adante * 
Ingrato al fuo favor ; mi chiami Elettra 
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Un rapitor nemico ; amor m* imprima , * 
Un difperato amor , tupe ntlV alma 
Le faette omicide , 
Mi fi ferva al dover, (i) 

SCENA IL 

Taigett trattenendolo, e /iene. ' 

■ 

7Wg.C he tenti > Alcide? 

Ale. lo fervo , o Principe!!, 
A un comando crudel; degh aurei pomi 
Corro a fpogliar la cuftodita felva , 
E a rendermi per Tempre 
Degno dell'odio tuo. 

Taig. Dunque non fai? 

Ale. So che del tuo gran padre 
Offendo l'amiftà, ch'ofpite ingrato 
Rapifco i fuoi tefori , 
Che aborrirmi dovrà ; ma fuggo , e lafcio 
Quanf avea di più caro , e ripenfando 
Qual* ei m'accolfe un dì , qual V oltraggiai 
Da miei rimorfi è vendicato aliai . 

Taig. Rafficurati, Alcide; oggi un delitto 
QuefT imprefa non è . Fefteggia il padre 
Della Diva fua fpofa il dì folenne 
Sacro al faufto natale , e vuol che ferva^ 

(0 T« per entrar nel Giardino sforzando il canee Ih . 
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Di si gran giorno ad eternar la gloria 
Del più nobil trofeo la tua vittoria » 
Ale. Oh impenfato contento f $ 
Taig. Ha prevenuto 

Tutti i tuoi voti Atlante . 
Ale. Ah de' miei voti ' 

il maggior. Dolce mia fiamma 
Elettra , Idolo mio, nò più non teme 
D' offenderti il mio amor . - 
Taig. Come? 
Ale. Ah per lei 
Sacrificar credei • ™* « 



Taig. Dunque tu rami, . ^, 
^ Oh Dio, raderò/ , ^ 
Per quei vezzoiì ni * }:* orf * V : ^SÌ 
Tacendo fofpiiai , 
Ero vicino a perderla, 
E mi tremava il cor. 
Ah quefto il più funefto . . f ~ 

De' giorni miei credei , 1 u * 

E ineflò a voti miei 
Serve la gloria, e amor/,* 

( Parte verfo la reggia.) 
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SCENA III. 



Taigete fola, indi il Coro delle Efperidi 



con ghirlande e profumi per celebrare 
Udì fejlivo, e con loro D ardano 
ed Elettra . 



TaigxJ Elettra, Alcide amante? Ei non fa 
Che Dardano P adora ? Ah per rivale , 
Principe fventurato, il Ciel t'oppone 
Il maggior de' mortali . Ove fi trova 
Una tè che refifta a tanta prova? 
Ma s'avanza feftofo 

Delle germane il coro. Oh qual contento 
Ride in volto ad Elettra , e al fido prence 
Che fi ftrugge d'amore accanto a lei! 
Perchè turbar sì bella fiamma o Dei ? 

Coro . 

Son pur foavi i pianti ! 

E* pur fereno il dì ! 
Per due be' cuori amanti 

Che il Ciel pietofo unì. 
Elet. Se così cara 

Amor prepara 

La Tua catena, 

E x dolce il perdere 

la Libertà. 




( dunque 



Dar. 
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Dar. D'un cuor talora 
■ Si fa tiranno, 
Ma poi riftora 
Il breve affanno 
Con una (labile 
Felicità . 
Elet. Cari fofpiri 
Dar. Dolci marcili 

Se così premiano 
La fedeltà, 

. Coro. 
Son pur foavi i pianti! 

E' pur fereno il dì ! 
Per due be' cuori amanti 
Che il ciel pietofo uni . 
Taig. Prence r germana , onde vi rrafce in feno 

La nuova gioja ? 
Elet. Ah vieni 
L' eccedo del contenta 
A divider con noi . Promette il padre 
I noftri cuori amanti 
Strignere in quello dì. 
Dar. Non ha la terra *. 

Più felice mortai . . K , \ 

Elet. Se tu fapeflì 

Quante belle venture il ciel prepara 
Al felice Imeneo! 
Dar. D'Etruria il Regno r i ' \ ' 

Ci deftinano i Numi, e fia la fede . ' 
. t ; : A 6 Dell' 
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Dell'arti, c del faper. 
Ekt. La noftra prole 

Non farà che un' illuftre 

Lunga ferie d' Eroi . 
Z>*r. Nell'Afa un giorno 

Fonderà vafto impero 

Elei. Andiamo, o cara, 

Della gran genitrice f . 

U giorno a celebrar . Dalla fua fede 

Afcolti ella i miei voci, ella confermi 

Desìi eventi felici 

Le pfomeOe fpennze, e i Uea auf P iq<* 

Coro. 

Son pur foavi i pianti 7 
E' pur fereno il dì ! 

Per due be' cuori amanti 

Che il cielo pietofo unì. 
Tarn. Eppur non qual credete 

Propizio il cielo a' voftri vou arride. 
Elet. Che ci retta a temer ? 
Taig. T'adora Alcide. 
Dar. Che fento oh Dei! 
Tatg. T'adora, e forfè al padre 

Chiede or or la tua mano 
Elet. Chiederla può , ma lo fperarla i è vano . 

Non fi cambia così d'un Rè, d'un faggio 

La folenne promeflà. 
Taig. Anzi a mutarfi 

Han talor più degli altri ^ 
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E ragioni f e precedi . Un cambio forfè 

Propor potrebbe il padre 

Gloriofo per ce , comodo a lui . 

Dar. Ma degli effetti altrui 

Taig. Chi non gli feote 

E' fàcile a diìporne 

Elct. Il cuor 

Taig. Lo crede 

L' intereflè di flato un lieve dono * 
Dar. E l'amor? 

Taig. Cambia nome accanto al Trono * 
Dar. Oh Dio tremar mi fai . 
Ekt. Dunque tu credi 

La mia fede in periglio? 
Taig. So che non prega in van di Giove un figlio. 
Elet. Nò, Prence, non temer. L' alma dal feno 
Ha da fvcllermi il padre 
Se da te mi divide. 
Dar. Vuoi ch'io non tema , e ho per rivale Alcide ? 
Elet. Per te nel cuor m' accefe 

La prima fiamma amore , 
E il mio foave ardore 
S' eftinguerà con me . 
Tutte lo fo, nel figlio 

Giove le glorie unio, 
Ma che m'importa r o Dio? 
Se l'Idol mio non è. 

r . ( Parìe col Coro . ) 

* 

- 

_ 
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SCENA IV. 

Bardano e Taigcte. 

Dar. Iti qual orrida notte 

Di timor, di fpavento, al guardo mio 
Cangioffi un dì fereuo ! Ah perchè mai, 
Crudel Taigete , avverar ti piacque 
Le noftre gioje, e il mio tranquillo ftato 
Turbar con quelli, oh Dio, dubbj errarmi ^ 

Taig. T awifo d'un periglio e mi condanni ? 

Dar. No, perdona i trafporti 

D'un cuor amante , il mio timor confola. 
Dì,* non credi che il padre al grand' Alcide 
Ricufàr poflà un cuor, che alla mia fede, 
Che al <x>ftante amor mio donò pur era? 

Taig. Non fo fe 1* otterrà, fo che l'adora. 
Ma tu prence agli eftremi 
Precipiti i fofpetti . Una brev'ora 
Kefta a pentirfi al padre; Alcide amico, 
Alcide generofo 
Rifpetteà iT Atlante 

Le promeflè e la fede, al cuor d'un padre 
Parlerà in tuo favore 
P'mia figlia l'amor; tu non hai loco 
Che a tfc femplice fofpetto . 
Dar. E tt par poco* 

Mi credevo vicino alla fponda 
Già ficuro col ricco naviglio, 
E di nuovo s'intorbida Tonda, 
: « E mi 

t 
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E mi trovo in periglio fui mar. 
Mentre godo fra placide aurette 
Dolce fpeme d' un giorno fereno 
Grave il feno di nembi, e faette 
Fofca nube comincia a tuonar. 

( Parte.) 

• * > 

SCENA V. 

Taigete fola. 

Jlfcco miferi amanti > 

Che cofa è il voftro amore . Un mar crudele , 
Che ad ogni aura fi turba , ad ogni paffo , 
Offre un nuovo timor . Nafte nell'alma 
Da un inquieto desio, fi nutre e crefee 
Fralle cure, e f fofpetti 
D'affanno e di dolore, e quando alfine 
Di dolce calma in feno 
Tranquillo fi ripofa , allor vieti meno . 
Così rotta fra fatò • 1 1 

Scorre F onda del rio limpida , e pura ; 
E poi dal lungo errore 
Si (lagna in lago, imputridifee , e muore - 
Sono in voi , miferi amanti , 

I fofpir, gli affanni, i pianti 

La riprova dell'affetto, 

La mifura del piacer. 
Dolce calma un cuore opprefla 

Trova atèn dai fuo martire , 

A 8 E fi- 
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E finifce a un tempo iddio 
Di (offrire, e di goder. 

( Parte. ) 

SCENA VI. 

Appartamento nel Palazzo d'Atlante a guifa «Tiro* 
ampia fpecula adorna d' intornienti , e figu- 
re aftronomiche, con in fondo un' aperta log- 
getta. 

■ 

Alcide c Manu. 

jftlX^uefa èia Reggia mia . Non ho nemici , 
E cuftodi no ho . Son le mie figlie , 
Del più pudico amor tenero pegno , 
I miei vaflàUi, e il ciel che vedi è il regno. 
Afcqjò al bado mondo a me fi moftra 
Nelle notti ferene,- io ne mifuro 
Gli lpazj, i moti; Io la cagion vi leggo 
Degli eventi lontani; e il volgo ignaro 
Che mi fente predir nell' annuo giro 
E FEccliflì temute, 

E il ritorno degli aftri,il caldo, il gelo, 
La pioggia,! venti, in me l'arbitro ammira 
Della terra , e del mar \ frenar mi crede 
Le fonanti procelle 
Reggere il cielo , e moderar le ftelle . 
Ale. Quanta invidia mi defta 
Quello aio regno, Atlante! 



/ 
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Atl. A te deftina 

Più bel regno la gloria. Oggi porrai 

Un monumento etemo 

Che duri infiem cogli anni , e che preferiva 

Neil' età più lontane 

Gli ultimi fegni alle grandezze umane . 
Ale. Felice me ! Ma dunque è ver che penda 

Dall' influflò degli albi il corfo incerto 

Dell'umane venture? 
Atl. E x ver che in vailo 

Nell'univerfo intero 

Nulla fi muove; e come in fonte, o in Iago 

Un onda incalza l'onda, il moto impreflò 

Da una legge immortai preferive agli altri 

E rimpulfo, e il momento, 

E un evento è cagion dell'altro evento • 
Ale. Ma della legge eterna 

Come fiflàr l'impulfo, e degli eventi* 

La conneflà catena 

Seguir per tanto tratto? 
Ali. Ah quefto è tutto 

Dello lludio , e degli anni il tordo frutto . 
Ale. Ma dimmi almeno in qual degli adii, in quale 

Parte del ciel del fortunato giorno 

Prenderti i lieti augurj . 
Atl. Oflèrva, o figlio 

Quella Cometa ardente , 

Ch'eftrania al noftro ciel dal fuo bel fole 

Nel lungo error fi feofta , e predò al cerchio 

Del celefte Dragon dietro fi lafcia 

Tan- 



18 

Tanta ftrifcia di luce. Ah quella è il fogno 

De* voti miei delle tue glorie. Oh in(ant 

Plebe mortai , che impallidita , e tremi 

Al foo benigno ai petto ! Oh lieti giorni, 

Quando faufta ritorni 

Il noftro cielo a rifehiarar ! Non porta 

Che prefagj di gloria ; 

Agli arbitri del Mondo . A un regio figlio 

Saggia fpofa reale 

Fin dall'ultima Efperfa apporta m dono, 
E il maggior de* mortali innalza al trono. 
Ale. Felice chi del Fato 

L' opra vedrà compita 
Nelle lontane età/ 
Atl Oh fecol fortunato! 

Tutto a gioir t'invita, 
Tutto è felicita . 

• • • . 

SCENA VII. 

- • 

Taigete [paventata e detti . 

Taig\ adre, foccorfo, aita; 
Prence , pietà , vendettta . • : ' 

jjfj a-Numilchemai farà? : 

Taig. La prole tua rapita 
1 Dal tuo foccorfo afpetta 
?ita, e bbertà. 

Ath 



». 
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j£ ^ 2 - Spiegati , oh Dei ! che Tento ! 

L'affanno^ lo Tpavento 
a 3 " Iftupidir mi Th . 
Taig. Udite il caTo atroce. Al mar vicino 
Le germane io fegui'a, nè lungo tratto 
Mi lcoftava da lor, quando improvvifo, 
Come non fo, nè da qual parte ulcito 
Folto (tuoi di Pirati 

Vedo che a lor s' avventa, e vedo in braccio 

Di ladrone inumano 

Scuoterti* ognuna, ed agitarli in vano. 
Atl. MiTero me ! 
Taig. Dardano in lor diTeTa 

Qualche tempo pugnò ; ma opreflò alfine 

Da queir infame turba ei cadde , o cinto 

Da barbare catene , o forte elrinto . 
Atl. Santi numi del Ciel ! Che colpo è quefto 

Al cuor d'un padre. 
Ale. Ah lafcia al braccio mio 

La cura di Talvarle 
Taig. E come ? Oh Dio ! 

Veduto io ftefl& ho il legno , in cui Y accolfe 

Il pirata crudel, che il corTo affretta 

Lungi dal lido . 
Ale. Invan lo tenta, (i) 
Atl. Afpetta. (2) 

B 2 Offa- 
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Oflèrva . . Oh Ciel pietofo . . Ofierva o Prence, 
Qual procella improvifa 
Sconvolge il mare, ofcura il cielo . . .E" quella 
La preveduta EcclùTi . In pochi iftanti 
L' inafpetrato orror, Tira dell'onde 
Riporterò gì' indegni a quelle fponde. 
Ogni feno , ogni lido 
Vanne, ricerca o Prence; è lieve prova 
Quella del tuo valor. Rendi al mio feno 
La fpeme ch'io perdei. Pietà ti muova 
Di mia canuta età , delle infelici 
La dura fchiavitù . 

Ale. Signor che dici? 

Così mal mi conofei ? e aggiunger penfi 
Stimoli al mio furor? Deh fappi al fine 
Ch'Elettra adoro, e che mi toglie in lei 
L'indegno rapi cor quanto nel mondo 
Mi reftava a bramar ; che la fperai , 
Che l' imploro da te ; che non ho pace 
Se ottenerla non fo . De' voti miei 
Deh feconda il maggior ; dimmi , fignore 
Che la fua man, che di tuo figlio il nome 
Fuor di fperanza a meritar non fono . 

Atl Va falvamela, Alcide, io te la dono. 

Ale. Balla così, non dubitar, fignore; 
La falverò , vendicherotti . Invano 
Dal mio giufto furore il mar divide 
L'indegno rapi tor. Dovunque vada 
Raggiungerlo faprò. Fra l'arie arene 
DeU v Affrica vicina , infra le rupi 

Della 
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Della Dania nevofa, o in più remota 
Se alcuna il mar ne afconda 
Sconofciuta a' viventi ultima fponda . 
. Fidati; invan fi cela 

Al mio funeflo fdegno 

Quel fiero duolo indegno, 

Che l'idol mio rapì. 
Sai che di morte il regno 

Scorfi altre volte, e fai, 

Che vincitor tornai 

A rivedere il dì . 

i 

SCENA Vili. 

■ 

I 

Atlante, e Taigete. 

Atl. o diletta Taigete, unico pegno 

D' un' infelice genitor , chi mai 

Sì funefto difaftro 

Figurarfi potea? 
Taig. Come fvaniro 

Tante belle venture? 
Atl. Oh vani aufpicj/ 

Oh fperanze fallaci/ 
Taig. Il Ciel fecondi 

Ce ricerche <F Alcide, 
Atl Ah non mi refta 

Altra fpeme che in lui. 
Taig. Ma tu d' Elettra 

Gli hai promefià la delira, é lai che in pegno 

Dar- 



Dardano ebbe da te la regia fede 
IT unirla al Tuo deftino. 
Atl. Ah chi rammenta . 
In quel barbaro iftante 
Le promette , il dovere / la d'eflèr padre 
Solo non mi fcordai . Le care figlie 
In dura fchiavitù, Dardano eftmto 
Offerfe il cafo atroce al guardo mio . \ 
Ah che gì' importa, ( oh Dio ! ) 
Per man d'empj ladroni 
S'ei la pianfe perduta, ov' io la doni? 
Se vive ancor, fe l'ama, a quello prezzo 
La vorrà falva il prence . Era il falvarle 
L'unico mio pender. Numi pietofi, 
Se volete punirmi, il voftro fdegno 
Cada fovra il mio capo . A me togliete 
ìjsl gloria, il regno mio ; fate che aggravi 
Quello de' giorni miei funefto avanzo .' 
La miferia il tormento ; 
Rendetemi le figlie , e fon contento . 
Giulli Dei, che feci mai 

Per punirmi a quefto fegno? 

Per qual fallo io meritai 

Un sì barbaro dolor ? 
Deh vi plachi il pianto almeno 

Delle mifere innocenti, 

Se non badano i lamenti 

Dell'afflitto genitor 

Parte con Taigefe. 

* " SCE- 
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SCENA IX. 

Spiaggia mari ti ma adombrata da folca macchia. 
Il Cielo è ofcurato dall' ecclifli folare, e da' 
folti nembi, che l'ingombrano, e il mare è 
agitato da una fiera burrafca . Si vede appro- 
dare, battuto dall'onde il naviglio corfàle,da 
cui fcendono mezzi fpavencati fui lido i Pira- 
ti rapitori delle Efperidi , indi il Coro di eflè 
incatenate , e poi Dardano, e Elettra. 

Coro de Pirati. 

ual notte orribile 

Il fole afconde? 

Qua! fiero turbine 

Sconvolge l'onde ? 

Qual Dio, qual Demone 

Ci fa tremar? ,vq 
Ah già ficuri 

Premiam le fpoode* a 

Invan minacciano ^ ^ 
.1 II Cielo, e Umar. (i) 

Coro dette Efperidi. (o 
Pietà del n olirò flato 

, ; Etemi Dei, pietà. 
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Ah non ci nieghi il fato 
O morte, o libertà. 

Coro dé Pirati 
Non fpargete tante lacrime 

Sulla voftra fchiavitù. 
Non v'è luogo ove non regnino 

E bellezza, e gioventù, (i) 

Coro delle Efperidi . - 
Pietà del noftro flato 

Eterni Dei pietà, (a) 
Elet. Ah prence adorato , , 

Che barbara forte/ 
Dar. Sciogliete crudeli ' 
Queir empie ritorte. 

Coro de Pirati » 
Più mifero fato 

H reità a provar , 
Elet. Ah caro Prence. 
Dar. Oh mio conforto, 

• - Elet. 

(i) Temano di obbligare te Afflitte Vérgini ad accom- 
pagnargli nel ballo* il quale vien formato da Varj in- 
trecci , fuggite, e gruppi 9 che fon cagionati dalle ri- 
pugnanze di quelle , e dalle violenze di quefli , i quali 
fianchi alfine delle loro repugnanze 9 le tafeiano per 
un momento a ripetere il coro . 

(a) / Pirati ritornano con D ardano , ed Elettra in* 
ta tettati* 



ì 
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vano 

Sperar pietà, 
Dar. Non pollò 

Difenderti, o morir • 
Elet. Son quelli, o caro, 

Gli aufpicj fortunati? 
Dar. I dolci nodi 

Son quelli oh Dio , che un Imeneo felice 

Ci faceva fperar ? 
Elet. Quello è il contento, 

Che il Ciel ci promettea? 
a 2. Morir mi fento. 
Elet. Ah Prence adorato, 

Che barbara forte ! 
Dar. Sciogliete crudeli 

Queir empie ritorte . 

Una parte del Coro de 1 Pirati . 
Più mifero fato 

Ti refta a provar . (i) 
Elet. Mifera me / che veggio / Oh Dio fermate 
Uditemi crudeli . Ah non vedete 
Che il Ciel s' appretta a fulminarvi? Ei molle 
L'improvifa tempella, 
Ei fui lido d' Efperia ancor v'arrena , 
Ei per voi non rifplende 

Che 

■ 

f i] / Pirati conducono Bardano vrrfo il fendo per le- 
* garlo ad una pianta , ed alcuni di eQì preparano T ar- 
co e gli jlrali per [nettarlo . 
» 



> 
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Che de 1 folgori al lampo , in quelle fponde 
Per voi fcampo non v'è . Deh non cercate 
D'irritar più gli DA . Date al mio pianco 
Quella vita infelice ; o fe volete 
Saettarlo, crudeli, ah pa»; almeno 
Il dardo micidial per queflo feno. (i) 
Oh Numi , che vedo. 

Che barbaro vanto/ 

Fermate, crudeli, 

Vi plachi il mio pianto. 

La morte vi chiedo, 

Non chiedo pietà. 

Coro te Pirati. 
Nò, pera F indegno . 

Ferifci , faetta . 

La noftra vendetta 

Ritegno non ha. 
Elct. Confufa fmarrita 

In tanto periglio 

Chi porgemi aita? 

Chi dammi configlio? 

Chi morte mi da ? 
Non cura la vita 

Chi geme in catene 

Chi 

• 

[i] Senza curar le f manie et Elettra % Pirati legati* 
Dardano , e fi ritirarti ver/o il davanti del Teatr* 
fer faet tarlo . Le efperidi fi frappongono fra Dar dati* 
* loro , in tempo che Elettra canta . 
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Chi perde il fuo bene, 
Chi fpeme non ha. (i) 

EU t. Ah barbari , .ah tiranni . Invan tenta» 
Staccarmi dal mio ben. No caro prence, 
Ha da fquarciarmi il feno 
L'indegno ftuol pria che di te mi privi. 

Dar. Ah lafciami morir. Scodati, e vivi. 

Elet. Oh Dio? vince la forza 
Le refiftenze mie . (2) Dove fpietati 
Dove mi condurrete , ove non giunga 
A fulminarvi il Ciel. Numi pietofi , 
Vendicatelo almeno . Alcide , il Padre 
Guidate al mio foccorfo . Ah eh' ei non fente 
Di mie voci dolenti il flebil eco . 

SCENA X. 

Alcide infuriato attaccando i Pirati . 



on temer, Principefla, Alcide è ceco. (3) 

Coro 

[fj / Pirati vanno per allontanare Elettra e kforelle, 
é quefte in varie guife ora cercano S impietosii , 
era ài frapporfi d loro colpi, ora di difarmarli , fin- 
che riufeendo vani i loro tentativi , e ritenuta ciafebe- 
duna per forza in difparte , Elettra corre ad abbrac- 
ciare afannofa Bardano , e i pirati tentano a forza 
di di fiaccar la. 

Piene fiaccata a forza da' Pirati, che la conducono 
. *er fi il fondo in diparte. 
(3) Alcide rincalza i Pirati dentro lefcene, e le Ver* 
gòni paventati corrm in varj intervalli f rettolo fc 



a* 



Coro delle EfpcrUi. 
Ah (occorretelo/ 

Ah vendicateci/ .) 
Numi, pietà. 
Contro que' perfidi 
Del Padre i fulmini 
Perchè non ha? 
Ale. Vieni fei falva. I rei Pirati eftinri (0 
Parte ingombrano il lido, 
Parte fpiran neir onde , 
Pochi falvanfi in mar . Principe, amico 
In buon punto mi traflè 
A sì grand* uopo il Cielo. 
Dar. Alcide invitto. 
Elet. Alcide generofo; ah tu mi ferbi 

Affai più che la vita. ; 
Dar. Il tuo foccorfo 

Ha tolto al braccio mio ... . 
Ale. E" de' Numi il foccorfo, e non è mio. 
Non più dimore. Il genitor dolente (2) 
Andiamo a confolar . Se tu vedeflì 
In che (lato è per voi / Non fi ritardi 

Un 

per veder t eftto della pugna ; della quale non li firn* 
te che lo Jlrepito, e qualche piccola parte. Finalmén- 
te fi vedono alcuni de* Pirati gettar/i a nuoto nel ma- 
re, e montar fui naviglio /dogli efido dal lido» 

(1) Rientrando dopo fa vittoria* e fciogliendt le catene 
d Prigionieri. 

(2} ad Elettra . 
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Un sì giudo conforto . Ogni momento 
E' un lècolo rapito al fuo contento . 

Coro delle Efperidi. 
Torni il fereno al ciglio, 
Torni la gioja al cor . 
Viva di Giove il figlio 
De'moftri il domator. 

Fine della Prima Parte. 




ATTO 




e 



3i 

«ZTTO 8JECOWJDO 

SCENA PRIMA 

! • 
i 

Cappella domeflica nella Reggia d* Atlante 
con varj fimulacri dt Deità. 



t * » ~\ « ■ 



Atlante filo. 



E in voi non dettano 
I voti mici , 
Eterni Dei , 
Qualche pietà. 
Chi la mia mifera 

Età cadente, ... . 
Chi le mie lacrime r 
Confolerà ? 
Santi Numi del Ciel , no che non fono 
Reo d'alcun fallo in fàccia a voi . Siili* are 
Vittime impure io non v* offerii mai; 
"Io non abbandonai '» 
orfano imbelle al predator fuperbo, 
Nè la vedova afflitta; a voi hon grida ? X: 
Contro di me voce di fangue ; il cuore 
Non mi rinfaccia alcun delitto ; e quando 
Mi renda un lieve fallo 
Degno dell' ire voftrè , indegno almeno, ^ 

Di 
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Di pietà, e di perdono, 
Santi Numi del Ciel , no che non fono . 
Ah fe voi non rendete 
La mia prole infelice a\vott toidU z . .. 
Se non vi muove, oh Dei , 1' amaro pianta 
D* un genitor dolente 
Chi un'alma perfida 

Da un' innocente 

Fra i voftri Fulmini 

Diftinguerà? 
Dunque folo à ingannarmi ha il Cicl difpol 
Tanti faufti prefagj , o il cuor d' un padre 
Ha delufo V amore, o invan s* oppojie 
AH' arbitrio degli empi 
Forza d'altri felici? Ah care figlie, 
Qual vi prepara il rapitor crudele 
Mifera fervitù ! 

SCENA II, 

Taighe, e detto. 



• » t 



Atl. JL aigete, ah vieni, 

Recarti alcun conforto. E' giunto A/cide?... 

Parla,....ofqn, falve? , 

Tatg. Amato Padre.. .... 

Atl. Ah taci; ; /, : t [\ 

Rifpetta i mali miei ; 

Taci fe mi vuoi dir , eh' io le perdei . 
Tatg. Non fo ben quel che relU 

A fpe- 
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A fperare o a temer . Come imponefti 
Sulla rupe vicina , 

Che il mar (oggetto fignoreggia, io corfi 

L'evento adefplorar. Vidi percoflb 

Da* tempeftofi flutti il reo naviglio 

Tornar verfo la riva , e il lido ombrofo 

Nafconderlo al mio fguardo, e il fioco lume, 

Onde a un tracco copri lfi 

Il folar difco in tenebrofa eccliflì . 

In quella breve notte udii lontano 

Suon di guerriera mifchia , e in mezzo a quella 

Or d'ira or di dolor voci , e favella. 

Atl. Refpiro! e poi? f 

Tate. Si fciolfe 

Dalle tenebre il fole, e inflem col giorno 

Tornò la calma al mare, 

Lo ftrepito cefsò ; ma de* pirati 

Vidi allora il naviglio . 

Scortarti dalle fponde *""' \ ' 

Rapido , e lieve , e lo perdei frali' onde . 

Atl. Ahimè ! non v'è più fpeme . Alcide invano 
Per falvarle pugnò . Che colpo è quello , 
Taigete, al cuor d' un padre ! Alerò conforco 
Non mi refta che in te. Di tanta prole, 
L'unica mia fperanza, 
E il foftegno tu fei 

Di mia cadente età. Tu il lungo piando 
M' afeiugherai fugli occhile tu (àrai 
A chiudermi le ciglia , \ .! . 

Quando morte le aggravi, unica figlia. 

C Taig. 
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Taig. Ah taci per pietà; l'alma dal feno 

Quel pianto mi divide , 
Mifcro padre? 
Atl E che farà d'Alcide? 
Oh del , quanti in un giorno 
Oggetti di fpaventoj Andiamo, o figlia, 
Di tutti i mali miei 

L'afpetto ad incontrar. Si fappia almeno 
Se preda de' ladroni , oppur fe eftinto 
Giace Alcide fui lido t 

SCENA ni , 

Elettra, Alcide, Dardano col Coro delle 
Efperidi, e detti. • . 

Elettra con tutto il Coro ♦ 

kife na vinto, 
Atl Lumi Dei? che Tento, 
O gioie inafpettate! 
Atl Ah care figlie ) 

Taì§ a 2 Care Germane < * mat * 



// Coro flw Elettra. 



Amato genitor, 
7W/# . 
L* eccetto del contento 
Par che m* opprima il cor, 
Atl Vieni al mio feno, o caro Prence, o mio 

Invit- 
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Invitto difcrrfor . Di quanti beni 
Dcbitor ti fon io ! Che trilli giorni 
Menerei fenza te. Moftrami almeno 
La via d' eflèrti grato. Ah chiedi, Alcide, 
E le figlie falvate, e i pomi d'oro, 
E la mia vita , e il Trono , 
Tutto è fcarfa mercè , tutto è tuo dono . 
Ale. Opra è del ciel non mia 

Quanto feci , fignor . Non lafcia il cielo 
Impuniti i delitti, 

() l'innocenza abbandonata, e quando 

Scelle per tua difefa il braccio mio, 

Nelf opra che predai 

La maggior ricompen fa io ritrovai. 

Non premio, e non mercede, 

Chiedo grazie da te . Sai la mia gloria , 

Sai quel che afpetta il mio dovere, e lai 

Dell'amor più (incero 

Gli ardenti voti , e V impazienze . 

A ti E' vero. 

Con più felici auguri al di folenne 

Dell* immortai mia fpofa andate , o figlie, 

La pompa a preparar . Per pochi ilhnti 

Tu allotanati , o Prence (i) a compir quanto 

E promilì , e bramai , 

Rimane ancor di sì bel giorno aflài. 

Alle. Io parto contento 
Ma vedi , ma fai 

C z Ch'io 

CO Ad Alcide. 
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Ch'io piatili e tremai, 
Ch'è giunto il momento 
Di farmi goder . 
Che conta gli iftanti 
Chi vive di fpene 
Chi è avvezzo alle pene 
E afpetta il piacer. 

Partono con Alcide e Taig. 

SCENA IV. 

Mante, Elettra , e D ardano. 

T' 
arreda Elettra , e tu per poco afcolta 

Dardano i detti miei 
Elet. ( Mi trema il cuor. ) 
Dar. ( Che mai vuol dirmi, o Dei? ) 
M. Senza il valor d* Alcide 

Tu fpofo non farciti , 

Io non farei più padre ; e te coli* altre 

Adeflb piangerei fralle ritorte 

Di barbari Pirati , o in preda a morte . 
Elet. Pur troppo è vero . 
Atl. Alla fatai novella 

Figurati il mio cuor . Pianfi , tremai , 

Ebbi a morir; de' Numi 

Implorai l' affittala 

Per le figlie, e per te. Si, Prence amico, 

In quel funefto iftante 

Tu con lor dividevi il cuor d' Atlante . 

Dar. 
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Dar. O generofo! 

Elet. Oh caro Padre! 

Atl. Alcide 

Solo le mie fperanze 

Softenne allor . Corfe a falvarvi , e folo 

Farlo poteà . Ma fofpirava Alcide, 

D' Elettra amante , e la fua delira in dono 

In quel punto mi chiefe . Ah Prence , un padre, 

Che la piangea perduta, e di falvarla 

Non vedeva altra via; da mille affanni, 

Da mille (manie oppreflò, 

Se negarla potea dillo tu fteffo . 

Dar. ( Ah previdi il gran colpo. ) 

Elet. E le promcflè ? 

Dar. E la fede real ? 

Atl. Lo fo , m' impegna 

A te pria che ad Alcide. AI par di lui 
L'origine celefte 

Tu vanti, o Prence, al par di lui tu merti 
La fcelta del mio cuor. Ma della vita 
Debitor tu gli Tei (i) 
Tu della libertà . (2) Vuoi contrattargli 
Un ben eh' ci ti ferbò: vuoi eh* io gli neghi 
Quel eh' è Tuo dono ? 

Elet. Ed io dovrò 

Atl. Tu dei 

Ceder meco al deflin. Scegliti , 0 Prence, 
Frali' altre figlie mie < 

< * . c 3 1 A. f 

CO A Dar da 119. (2) Ad Elettra, 
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A tua voglia una fpofa* Il dì felice 
Non curimi le comefe; al doppio fplenda 
Imeneo fortunato 

E fra i più faufti dì lo fegni il fato . 
Dar. E potrei farlo? E lo vorrei ? Deh quali 

Saranno i dì funeftì , 

Numi, per me fe i faufti dì fouqucfti? 
Elet. Padre.:.... 

Dar. Signor 

Atl La divifione amara 

Vi cofta affanno , il fo . Ma la dimanda 

Col pianto fulle ciglia 

All'amico, alla figlia 

Un Padre, un Re. La pace de' miei giorni 
Non tornate a turbar. Non mi rendete 
Ingrato al mio benefattore . Aflài 
In quefto dì per voi pianfi , e tremai . 
Dall' orror di cupa forefta 
Efco appena a un bel giorno fereno , 
Ah non tomi 4a notte funefta 
A ingombrarmi d'affanno, e terror. 
Lieto in porto raccolgo le vele 
Da' perigli d' un onda crudele , 
E vorrete eh' io palpiti ancor ? 

SCENA V. 

'" , tìmpano , e Elettra. 

jDtfr.^Principeflà idol mio, dunque ti perdo , 
E ti perdo per fempre . - v 

Elet. 
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Elet. A quello prezzo 

Mi fi ferba la vita / E uri padre? amante 

11 crudel facrifizio 

Mi domanda piangendo/ 
Dar. Il grato cuore , 

E la gloria il configlia . 
Elet. O padre / O facrifizio ! O amor di figlia ! 
Dar . ( Più non refifto. ) Addio. 
Elet. Mi lafci ! ( 
Dar. Io parta 

Per non tornar più mai 

A mirar queftc fponde. 
Elet. E dove andrai? 
Dar. A cercar una morte 

Che mi nega P affanno; a pianger Tempre 

Il momento crudel che mi divide 

Da te mia vita. 
Elet. Ahi che il dolor m'uccide, (i) 
Dar. Mifero me l che veggio? E moto , e vita 

Gli fofpende V affanno . Apri i bei lumi , 

Mia perduta fpernnza , afcolta almeno 

Gli ultimi fofpir miei. 

J 

■ » , , . i » • % » m - * 

. \ : ■ v ».«■.. : '„ 

(i) Cade /venuta» 



4° 



SCENA VI. 



Alcide , e detti. 



Ale. J7 rincipeflà adorata (i) 

Dar. Alcide/ (2) Oh Dei! 

Ale. Che miro Elettra 

Dar. Ah vieni 

Soccorrila figuor . 
'Ale. Che fu ? 
Dar. L' oppreflè 

Improvifa mancanza. 
Ale. Elettra Oh (Ielle/.... 4 

Qual timor ? ... Qual ragione ?.. a conciarmi 

Apri, o cara, i bei lumi. 
Elet. Ah non lafciarmi . (3) 
Dar. ( In che (foto è per me / ) 
Ale. Lafciarti / oh Dio ! 

Se per te Col refpiro, . 

Se non vivo che in te. 
Elet. Numi che miro ? (4) 

A che vieni crudel f Sarai contento 

IvT otterrai , farò tua . Se a quello prezzo 

Mi ferbwi la vita 

Riprenditi il tuo dono. In tale (lato 



(3^ Prendendo languidamente la mano <T Akide finzM 
ve dei lo . 



La 




(4) ( Con eflrema forprtfa . ) 
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La più barbara morte è men funefta. 
Ale. Che afe ol co , eterni Dei ì che Anania è quella ? 
Elet. Sconfigliaca che feci? 
La ragion mi abbandona, 
Quel eh' io parli non fo , fignor , perdona . 
Perdona al mio dolore 
Che delirar mi fa ; 
Se mi vedeffi il cuore 
Io ci farei Pietà. 
Lafciaroi almen V affanno 
Sfogare in libertà, 
Se il mio, placar non fa, 
DelHn tiranno. 

' ( Parte ) 

SCENA VII. 

' Alcide , e D ardano 

I: , . ^ . . » 

o mi fento morir. ) r N 
Ale. Sì Urano è il ajfo 

Che ifìupidir mi fa . Quel Aio trafporco ' 
Favverfione? E' difprezzo? i 
E x sfogo di dolore , o ecceffo d' ira ? | 
In che F offefi oh Dei ! Di che s* adira i 
Amico, ah fe lo fai, 
Rifchiara i dubbi miei. Perchè mi fogge,' 
Perchè piange così? Sdegna il mio amore? 
Deceda la mia man ? Qual duol 1' affanna? 
Qual furor la tnfporta? se r 
Dar. (Oh Dal) , , /; 

AIc.^2 



Ale. Tu piangi» ; « 

Ti turbi , d confondi? 
Spiegaci per piech i parte , rifpondl. 
Dar. Che mai rifonderti, • 
• > Che dir poft'iò? 
E % cosi barbaro 
L'affanna mio^ 
Che in vita ferbami 
Per crudeltà * 
Sfogami? in lacrime, 
Parlar vorrei , 
Ma i piami irritano 
1 mali miei - 4 
( ; Mi fa più mifero 

L' altrui pietà « , ; Parte* 

SCENA vnr. 



Alcide filo, indi Taigete 



^he fiero cafo è il mio ! Palpito e tremo 
Nò fb perchè « Fb mille ondeggio e mille 
D ubbj , e timori , e Tempre 
E v T ultimo il peggior . M'odia il mio bene? 
Mi tradttee Y amico^ Amanfi éotrtirrfbi P 
Son fo eh? gli dilpero t Ah qual funefta 
Serie per me di ftrani dubbi è quella l 

Forfè 

Taig. Signor , t' Stende ' 

Alla gran pugna il padre* 
Ale. Ab Principe© . > 

• « Dile- 
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Dilcjnia il mio timor/ 

Tasg. Che avvenne? 511 1 - , t 

Ale. Oh Dio! 1 
Mi fugge Tidol mio; cmdel mi chiama/^ 
E la cagion non fo. Chiedo all' amico 
Se la mia man , fe l'amor miopie fpiace; 
E l' amico crude! mi lafcia , e tace . 
Que(V arcano fanello : r 
Spiegami per pietà ; ; hi nera nube 
Intorno a me raccolta ' 
Sgombra fe puoi . f A 

Taìg. T'appagherò, m'afeoka. 
Dardano arde <T Elettra , ella di lui 
Non meno è amante; il defiato nodo 
Oggi ftringeva il padre, 
Ma s'oppofe il tuo amor. La di lei mano 
In dono a te deftina .Eqco; l'arcano . 

Ale. Grazie, Numi crudeli* alfin conofeo 
'Titttò i! vortro rigor; ma il cuor d'Alcide 
Npft xede a' vortri cotpi: Ah perchè mai, 
Criiaefè amico , infino ad or celatoli 
L y tW#«tno ,h Tua fe ? Si bella fiatiti* 
Turbato Wn avrei/Corri, Taigete, 1 > 
Va ricerca d'entrambi. Ah chi fa dove 
Pu^guidargli il dolor! 

Taìg. Paventi mvWW*-' ^ c>j * 1 J ù 
Sono in falvo, o Signor. Del loro arrivo 
Impaziente il padre, ad affrettarlo 
Inviò l'altre figlie. Io le incontrai <4 
Che al deftmato lóto : - ' 

Gliguidavan piangendo. Ak* 



i 
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Ale. Ah men fimefta , • 

Si dichiara per me Tira del Fato. 
Taig. E penti* 

Ale. E chi può dirlo in quello flato 
, Mi Graziano il cuore 
Nel barbaro illame 
La gloria, l'amore, 
L'amico, 1* amante, 
E palpito , e tremo , 
Fra Ipeme , e timor . 
L'amico m'inganna , 
Mi fugge il mio bene . 
Che forte tiranna ! 
• Che barbare pene ! , . rr r . 
E vuoi eh' io rifolva 
^ In tanto dolor? Parte con Taig. 

• SCENA IX. 

ildeliziofo giardino delle Efperidi *chccorrifpon- 
de col lido del mare . In mezzo è l'ara delti* 
nata per il folenne facrifizio, e in fondo la fa- 
mofa pianta degli aurei pomi cudodita dal mo- 
nvo. L* efperidi Hanno bruciando gl' tacenti 
odorati, afTiftite da Atlante , Dardano,e Elettra, 
e accompagnate da Ninfe e Pallori accorti alla 
iella, e cantando il feguente. . 

ii » • . 



B 



Coro delle Efperidi . 
Madre, ecerna diva :j 



• • • • 



Vicn 




Vien dal mare in fulla riva 
Le tue glorie a contemplar . 

Tutto il Coro 
Ah dal lucido Oriente 
Di più raggi il crine adorno , 
Mai non forfè il Sol ridente 
Si bel giorno a rifchiarar. 

as. Il giorno era quello 

Del noftro contento ; 
A tanto tormento 
li giorno funefto 
Perchè ci ferbò? 
Atl. Ah principe , ah figlia 

Serena le ciglia . 

a 2. Ah perdo il mio bene, 

Più fpeme non ho . 

SCFNA I 

Taigete Alcide , e detti . 

E- 
ccorai al gran cimento. 

Atl. Au vieni Alcide 

Alle glorie, ai trionfi . I pomi d' oro 

Saran tuo premio e V im mortai mia (po(à 

De' trofei d' un fuo figlio andrà fuperba . 

Ale 
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Ale. A più fiero contratto il Ciel mi ferba. (i) 

Coro delle Efpcridi. r 
Bella madre, eterna Diva 
Vien dal mare in fulla riva 
Le tue glorie a contemplai 

Tutto il Coro . 
Ah focorrri in tal periglio , 

Sommo Giove, il tuo gran figlio 
Del reo moftro a trionfar é 
Ale. Cadde l'orrenda belva , e il Ciel m'accorda 

Anche quello trofeQ . 
Atl. Pel vincitore 

Colganfi gii aurei pomi . (2) A quefte braccia 
Vieni mio figlio . Ah fi bel nome ormai 
Abbia nuova ragion. T'appreflà, Elettra, 
E mi conceda il cielo 
Di mirar la tua delira a quella unirà 
Del maggior de' mortali . 

a a. ( Addio mia vita. ) (3) 

Ale. Degno è del tuo gran cuore 
Sì bel dono o mio Re, De' voti miei 

Era 

(1) & avanza verfo il fondo a combattere it fnojìro, e 
ripiglia il coro . 

• » • 

(a) Alcune de IP E f per idi vanno a cogliere $ forni foro 
e immediatamente /pari/ce f attero. 

(3) Staccando^ con tenerezza , e piangendo. 



Digitized by Google 



47 

Era quello il maggior. Ma un sì bel dono 

Fa un'amico infelice, 

E difpera il mio ben . Mira qual ufo 

Sa farne Alcide . Al principe di Frigia 

Scendi , Elettra , la roano, ei ni eri coita 

Col più tenero amore, e tu che fai 

Per pròva, oh Dio ! quel che ad un cuore amante 

Colla di duol la divjlione amara , 

Di quel d'Alcide a giudicare impara. 

Elet. Oh forprefa/ 

Dar. Oh contento! 

Atl. Anima grande, 
Nata fol per la gloria ! Or più non retta 
Nel giorno fortunato 

Che l'pcrar , che bramar . Tu vanne o Prence 
A confolar d' Etruria ( m a Bardano ) 

La fperanza , e Y amor . Tu reità Alcide 
Mip figlio e fucceffor . Vieni, e febbene 
Stanco Atlante non è del grave pondo 
Con lui t' avvezza a foftenere il mondo. 
Tutto il Coro . 
Viva T invitto Aicide 

De' moltri il domator. 
D'Atlante il del non vide 
Più degno fucceflòr. 
Atl Ma qua! dolce armonia (1) 

(l) Si f ente al finir del coro una dolcijjìma fìnfonia 9 
in tempo della quale porgono dal lido del mare due 
lucide piramidi, E fopra un cocchio marino la Dea 
Efperide circondata dalle jadi, e da altre Deità ma- 
rine, e celefli. 
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Sorge dal mar vicino. Oflèrva o figlio 
Quale fplendore efce dall' onde . E' quefta 
La mia fpofa immortai, che fi compiace 
De' tuoi trionfi , e ne inalzò fui lido 
I monumenti eterni . Andiamo a lei : 
Ah tutto il cielo alle mie glorie arride . 

Tutto ilpw- Cero a cui funifce quello 
delle Deità marine. 
Viva T invitto Alcide 

Dc'moftri il domator. 
D'Atlante il ciel non vide 
Più degno fucceflòr . (i) 

(i) In tempo del coro Atlante con tutti gli Attori f 
avanzano ver/o il mare , di dove fcendono te Deità* 
che con il coro delle Efpetidi y e colte ninfe , e palio- 
ri attaccano un* allegro ballo , che termina la fejla • 



FINE. 
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